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Famiglia

“Difendiamo i nostri
figli” rinnova la
vicinanza al
Pontefice, dopo le
«strumentalizzazioni»

«Con Papa Francesco per dire “no” al gender» Medici cattolici. Manipolazione embrioni:
«Sapiente sentenza della Corte europea»

Roma. Vicinanza a Papa Francesco do-
po «l’ignobile strumentalizzazione» del-
la sua presunta “benedizione” all’edito-
ria pro-gender, arriva dal Comitato “Di-
fendiamo i nostri figli”. «È superfluo ri-
cordare – scrive il presidente Massimo
Gandolfini – che Papa Francesco ha più
volte e senza equivoci espresso il suo Ma-
gistero definendo l’ideologia gender u-
no “sbaglio della mente umana”, tanto
più grave perché si propone una vera e
propria “colonizzazione ideologica” per-

petrata su bimbi, innocenti ed indifesi,
che non devono mai diventare oggetto
di manipolazione, fisica e/o culturale; ha
parlato altresì di “sperimentazione edu-
cativa” sui bambini, usati come cavie da
laboratorio, in scuole che somigliano
sempre più a campi di rieducazione e che
ricordano “gli orrori della manipolazio-
ne educativa che abbiamo vissuto nelle
grandi dittature genocide del secolo XX”,
oggi sostituite dalla dittatura del “pen-
siero unico”».

Gandolfini ricorda che, da arcivescovo di
Buenos Aires, l’allora cardinale Bergoglio
così si espresse quando l’Argentina ap-
provò la legge sul “matrimonio” gay: «È
in gioco qui l’identità e la sopravvivenza
della famiglia: padre, madre e figli. È in
gioco la vita di molti bambini che saran-
no discriminati in anticipo e privati del-
la loro maturazione umana che Dio ha
voluto avvenga con un padre e con una
madre. È in gioco il rifiuto totale della leg-
ge di Dio, incisa anche nei nostri cuori».

Roma. «I medici cattolici accolgono con vi-
va soddisfazione la sapiente ed equilibrata
sentenza della Corte europea dei diritti del-
l’uomo, che rappresenta, nella sua com-
plessità, il primo passo verso l’affermazione
di verità scientifiche incontestabili: l’em-
brione è uno di noi e ha diritto al riconosci-
mento della sua personale dignità che in-
clude, primo fra tutti, il diritto alla vita». Lo
dichiara, in una nota, Filippo Maria Boscia,
presidente nazionale dell’Associazione me-
dici cattolici italiani. «Gli embrioni umani

non possono e non devono mai più essere
“cosificati” e mai più ridotti a un “titolo di
proprietà” – aggiunge –. Occorre evitare la
produzione e il congelamento degli embrioni
che fino a questo momento hanno reso pos-
sibile l’incremento di vite congelate e vite so-
spese, destinate ad un traffico assolutamen-
te non tollerabile». Per questa ragione, «i me-
dici cattolici continueranno a battersi perché
la dignità personale di ogni uomo sia rispet-
tata in ogni fase della vita, dal concepimen-
to fino al termine naturale».

Incidente tenuto nascosto
Il Mose si inceppa ancora
Errore umano ha causato un danno da 10 milioni
FRANCESCO DAL MAS
VENEZIA

empre nuovi intoppi per il siste-
ma delle dighe mobili per la sal-
vaguardia di Venezia e Chioggia

dall’acqua alta. Tanto che non è sicura

neanche l’ultimazione della maxi opera
entro il 2018, quindi con due di ritardo
rispetto ai tempi inizialmente program-
mati. È scoppiato un cassone in calce-
struzzo, posizionato alle bocche di por-
to di Chioggia, una di quelle tante ed e-
normi basi su cui poggiano le paratie. La
causa di questa disavventura? La pres-
sione del cemento troppo alta, un erro-
re tecnico, ossia umano. Un danno da

S
ben 10 milioni di euro, peraltro già in ri-
parazione, ma che solleva polemiche. 
L’incidente è accaduto nell’ottobre scor-
so – a poche settimane dall’inaugura-
zione –, quando il cassone è rimasto dan-
neggiato nel sollevamento del massetto
fibrorinforzato esterno, con una una par-
ziale fuoriuscita del calcestruzzo di riem-
pimento in due celle. Appena insediata,
nel dicembre 2014, l’amministrazione
straordinaria del Consorzio Venezia
Nuova è intervenuta sulle aziende co-
stituenti l’ATI Codia Scarl, responsabili
del lavoro, per la valutazione dei danni
e l’avvio della soluzione per il ripristino
in corso d’opera. I tecnici hanno valuta-
to quale migliore intervento l’utilizzo di
una "campana metallica", di 22 metri
per 13 metri, in grado di mantenere un
habitat subacqueo a pressione atmo-
sferica, e hanno stimato quale tempo
massimo per la fine dell’intervento, ini-
ziato nel giugno scorso, il prossimo ot-
tobre. Lo stesso Consorzio tranquilliz-
za: l’accaduto non comporterà nessun
ritardo sul cronoprogramma comples-
sivo per la realizzazione delle dighe e il
costo dell’intervento, seppur trattando-
si di un errore umano, è in ogni caso a
carico delle imprese costruttrici.
«Ho saputo del cassone, sono preoccu-

pato, ma stanno riparando. È un erro-
re. Sui tempi tecnici vediamo, inutile fa-
re previsioni», ha risposto il ministro
Delrio a margine dell’inaugurazione
dell’ultimo tratto della Valdastico Sud.
«Io penso che siamo solo all’antipasto
– ha aggiunto, nella stessa circostanza,

il governatore Luca Zaia – visto e consi-
derato che poi c’è tutto il tema della ma-
nutenzione e della gestione del Mose,
che saranno ancora più onerose di quel-
lo che abbiamo speso per la costruzio-
ne delle dighe mobili. Noi diciamo già
che la Regione si chiama fuori da ogni
forma di gestione e manutenzione di
questa infrastruttura». Almeno 20 mi-
lioni l’anno, secondo le previsioni ma-
turate a suo tempo.
Il costo complessivo dell’opera è salito
a 5 miliardi e mezzo, per la precisione 5
miliardi e 493 milioni, comprese le com-
pensazioni ambientali imposte dall’Ue,
non ancora finanziate. Gli aumenti so-
no sempre dietro l’angolo. Gli ultimi? Un
milione in più (da 164 a 165) per le ope-
re civili alla bocca di porto di Chioggia,
un altro milione (da 10 a 11) per indagi-
ni tecniche, monitoraggi ambientali e
servizio di vigilanza, infine 3,3 milioni
(da 15,3 a 18,6) per la prosecuzione del-
l’attività del servizio informativo per l’al-
lestimento del centro operativo, ovvero
la "control room" del Mose. Il tutto, in o-
gni caso, sotto il segno della massima
trasparenza, come ha voluto la nuova
governance del Consorzio Venezia Nuo-
va, dopo l’indagine di un anno fa.
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Venezia

Il fatto è avvenuto
lo scorso ottobre

Le riparazioni sono partite
a giugno: i costi coperti

dall’assicurazione

MOSE. Uno dei cassoni in calcestruzzo al momento della posa

MARÒ
Girone dimesso dall’ospedale

Il governo: bravi i medici

Il fuciliere di Marina Salvatore Girone è sta-
to dimesso ieri dall’ospedale di New Delhi,
dove era stato ricoverato per aver contrat-
to la febbre dengue. È stato lo stesso mini-
stero della Difesa che, con un tweet, ha an-
nunciato: «Salvatore Girone è stato dimes-
so dall’ospedale di New Delhi in buone con-
dizioni di salute; bravi i medici indiani e ita-
liani». Per assistere al meglio il marò, al cen-
tro di una complessa e lunga vicenda giudi-
ziaria e diplomatica italo-indiana, insieme al
commilitone Massimiliano Latorre – che in-
vece è ancora in Italia con un permesso le-
gato alle sue precarie condizioni di salute –
erano anche stati inviati due medici militari
italiani.
Intanto, Paola Moschetti, compagna di La-
torre, ha dichiarato su Facebook: «Siamo
sempre speranzosi che verità e giustizia
trionferanno», precisando che il militare, an-
che se attualmente in patria, vive «sofferen-
ze inenarrabili che tuttora persistono».

Napoli, l’inceneritore non si farà
Dietrofront della Regione, si punta su compostaggio e differenziata
VALERIA CHIANESE
NAPOLI

lla fine non si costruirà l’ince-
neritore nella periferia orien-
tale di Napoli: la Regione Cam-

pania ha deciso infatti di restituire al
Comune l’area di Napoli est, precisa-
mente a San Giovanni a Teduccio. Lo
ha comunicato in una lettera, indi-
rizzata al sindaco di Napoli Luigi de
Magistris, il vice presidente della Re-
gione Fulvio Bonavitacola. 
Il provvedimento è contenuto nella
delibera regionale approvata lo scor-
so 7 agosto in cui si delineano le linee
di indirizzo per l’aggiornamento del
Piano regionale dei rifiuti in Campa-
nia, e fa seguito al colloquio tra il neo
presidente della Regione e il primo

A
cittadino in cui
era stato affron-
tato anche il te-
ma rifiuti. Nella
lettera, inoltre,
la Regione offre
«piena disponi-
bilità» al Comu-
ne di Napoli per
avviare una «proficua collaborazio-
ne» sul tema dei rifiuti evidenziando
la necessità di dotare il territorio cam-
pano di ulteriori impianti di tratta-
mento biologico della frazione orga-
nica dei rifiuti. Sintonia ritrovata,
dunque.
E non è quindi «più necessario un im-
pianto di incenerimento nella città di
Napoli», scrive Bonavitacola. Contro
l’impianto si sono battuti De Magi-

stris e Del Giu-
dice, già presi-
dente dell’A-
zienda di igiene
urbana e ora as-
sessore all’Am-
biente, ma
nell’agosto 2011
il Tar del Lazio

rigettò il ricorso presentato proprio
da Asia e Comune di Napoli contro il
bando regionale che prevedeva la
realizzazione del termovalorizzatore. 
Allora fu soddisfatto il governatore
Caldoro, mentre il sindaco De Magi-
stris annunciava altre iniziative per
impedire la costruzione dell’im-
pianto. 
«È importante che quell’area venga
così restituita alla città con l’elimi-

nazione di quell’assurdo e inutile vin-
colo» scrive ora il sindaco, che regi-
stra «con soddisfazione la disponibi-
lità della Regione ad attivare e con-
cretizzare nei tempi più rapidi il ta-
volo di lavoro in materia ambientale
che era stato già concordato con il
Presidente De Luca e che vedrà Bo-
navitacola e Del Giudice lavorare as-
sieme soprattutto per il  consolida-
mento ed il rafforzamento dell’im-
piantistica alternativa all’inceneri-
mento».
In particolare si punterà al miglior
funzionamento degli Stir e anche e
soprattutto alla progettazione e rea-
lizzazione di impianti di compostag-
gio e al rafforzamento della raccolta
differenziata.
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Poste. Chiude l’ufficio, Valpromaro scrive al Papa
PAOLO VIANA

l comitato paesano di Valpromaro (Lucca) non si
rassegna alla chiusura dell’ufficio postale e dopo a-
ver interpellato il presidente Mattarella scrive al Pa-

pa. L’appello parte dai 200 abitanti di questo borgo - u-
na frazione dei comuni di Camaiore e Massarosa - col-
locato sulle colline della Valfreddana. «Valpromaro – sot-
tolinea con orgoglio il comitato – è centro principale per
la formazione internazionale degli ospitaleri sia del Cam-
mino di Santiago sia della Via Francigena». La lettera a
Papa Francesco recepisce «la preoccupazione e la rab-
bia» della popolazione delle Seimiglia, per l’annuncia-
ta chiusura dell’ufficio postale di Valpromaro, nell’am-
bito del piano di razionalizzazione di Poste Italiane. «Al
di là di considerazioni relative all’efficienza del servizio,
ai disagi che si troverebbe a patire la popolazione inte-
ra, alla mutilazione che verrebbe a subire il territorio, pri-
vato di un presidio sociale fondamentale, ravvisiamo in
questa decisione inspiegabile sotto ogni punto di vista,

I

una responsabilità anche morale. Se infatti la rabbia e
l’esasperazione popolare sono motivate da un sistema
sociale e di servizio in evidente impoverimento, la preoc-
cupazione interessa soprattutto i più deboli, gli anziani
soli, quanti si trovano in difficoltà per gli spostamenti e
i trasporti, ma anche i giovani che vorrebbero poter im-
maginare il loro futuro nella nostra bella terra, che cre-
diamo non meriti un trattamento così irrispettoso. Re-
putiamo ingiusta e violenta la noncuranza che ci riser-
va un’azienda che si è fatta grande con i risparmi della

gente, e che decide per presunte e immotivate esigen-
ze esclusivamente economiche di voltarle le spalle». Il
comitato non chiede un intervento del Papa - e lo spe-
cifica - ma vuole esprimere al pontefice della Laudato
si’ il dolore della gente che si trova contrapposta a «un
sistema che ci mutila, che ci esclude senza conoscerci,
che si disinteressa di noi come se fossimo un peso di cui
doversi sbarazzare quanto prima». Nei giorni precedenti,
il Comitato si era rivolto invece con una richiesta preci-
sa al Presidente della Repubblica, invocandone l’inter-
vento affinché «si chiarisca il piano politico del proble-
ma, si scongiuri il rischio concreto di frammentazione
e diaspora del tessuto sociale, e si cominci finalmente a
riparlare in questo Paese di servizio pubblico». Nella
missiva al capo dello Stato si scriveva tra l’altro: «La no-
stra battaglia non è una difesa di campanile, quanto u-
na lotta di cittadinanza per tutte quelle comunità del-
l’Italia interna; un territorio che caratterizza il 60% del
Paese e nel quale risiedono oltre 13 milioni di italiani».
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SCUOLA

Da oggi i corsi dell’associazione Rondine:
per 27 liceali un anno sul tema dalla pace

La campanella suonerà il 1° settembre per i 27
ragazzi vincitori del concorso d’ammissione al
"Quarto anno liceale d’eccellenza", indetto dal-
l’associazione Rondine. Gli studenti, provenienti
da ogni regione italiana, vivranno per un anno
nella cittadella della pace creata vicino ad A-
rezzo. Il loro sarà un percorso particolare: oltre
alle materie previste per la quarta liceo, in pro-
gramma ci sono laboratori di comunicazione,
educazione ambientale e informatica. «Al cor-
so abbiamo dato il nome Ulisse – spiega Fran-
co Vaccari, presidente di Rondine –. È il primo

anno che istituiamo un concorso di questo genere e non ci aspettavamo 73
domande. Abbiamo avuto l’imbarazzo di dire di no a tanti giovani validi».
La selezione è stata fatta in base al merito scolastico e alla motivazione ad im-
pegnarsi in un’esperienza originale. «Il nostro obiettivo – racconta Vaccari – è
dare ai giovani gli input e gli strumenti per risolvere i conflitti».

La piccola comunità della Toscana si è
rivolta anche al presidente della

Repubblica Mattarella: «La nostra 
è una lotta di cittadinanza»

10 Martedì
1 Settembre 2015A T T U A L I T À

Esulta il sindaco De Magistris,
contrario all’impianto: «È

importante che quell’area venga
restituita alla città»

Il cassone scoppiato (il numero 8) è
una della basi in cemento da 16mila
tonnellate sulle quali vengono fissa-
te le paratoie delle dighe mobili del
Mose, il sistema per proteggere la la-
guna veneta da maree fino a 3 metri.
Il primo cassone è stato posato nel
novembre 2013. L’opera, contestata
dalle associazioni ambientaliste e
giunta all’85% di avanzamento, è sta-
ta commissariata circa un anno fa
dall’Autorità anticorruzione, dopo
che un’inchiesta ha portato alla sco-
perta di un vasto giro di tangenti.

da sapere
Il primo cassone
nel novembre 2013

Franco Vaccari


